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Se avesse avuto male tendenze, e male abitudini, im­
possibile che fosse riuscito a dissimularle così da farne 
mai trapelare sentore a quelli con cui si trova'va o-gni 
giorno; impossibile che niuno lo cogliesse mai in 
fallo. - Nè di darsi ad azioni malvagie, edi asso­
ciarsi con misfattori avrebb' egli avuto ragione ve­
runa, dappoichè i soccorsi della madre, l~ industrie 
della moglie, e lo stipendio del suo impiego gli forni­
vano mezzi più che sufficienti a mantenere in mode­
sta agiatezza la piccola famiglia, e a procurarsi il sol­
lievo di qualche divertimento. - Non è vero cl1e fa­
cesse spese superiori alle forze: un bicchiere di vino 
alla Palazzina, una Jazza di caffè, un sorbetto, non 
pòrtano spese che un qualunque popolano non possa 
sostenere senza esquilibrare la sua economia. Se 
s'iIlcontrava, se si tratteneva con persone che oggi 
sOnG accusa te di qualche reato, che oggi si qualifi­
cano malfattori, non erano -conosciuti allora per 
tali, -e se lo fossero, quando non si può provare, 
quando non si può dire ch'egli vi si trattenesse per 
alcuno scopo sinistro, non si avrebbe diritto di con­
fonderlo per questo solq con loro, perchè sono le 
azioni e non i contatti che qualificano l'uomo. 

Il significato del poscritto hella Ietterà di Paggi 
a Mariotti è stato spiegato da tutti coloro che ne 
udirono la lettura; non solo gli accusati, ma i te­
stimonii ancora ne dissero che là non si çontenea 
che uno scherzo, e che il frittolajo era Lambertini 
perchè era si espresso di volere aprir bottega ·da 
friggitore quando costituita pienamente l'indipen­
denza nazionale non avrebbe voluto pensare ad al­
tro che a riposarsi. Le domande di Bertocchi e di 
Mariottisi spiegano facilment~ rammentando come 
erasi diffuso che si procedeva all' arresto di tutti 
quelli ch'erano intervenuti alla festa di ballo in casa 
del Pasquali: essi sapevano -chè vi era stato Lam­
bertini, e cercavano se anch'egli fosse imprigionato. 
La sua frequenza alla Palazzina era un' abitudine 
antica, della quale sarebbe enormità fargli carico 
perchè ad ogni uomo, e più ad un uomo del popqlo 
qualche ora di ricreazione è necessaria, ed è ricrea­
zione onesta e - incensurabile quella di trattenersi 
per alcun poco la sera a giuocare una partita a 

' carte 'in luogo pubblico. - -
Per cui la Difesa ritiene Demetrio Lambertini e 

sia e debba 'esseré dichiarato non colpevole del reato 
per cui oggi dev:essere da Voi giudicato, senza che 
Voi abbiate :td aver pure presente ciò che da Buo­
nafede si osò- dire iri suo aggravio, e perchè Buo · 
nafede non_ deve aversi l'onore che Voi, Signori, 
prendiate in alcuna corrsiderazione le sue parole, 
e p-erchè in -ogni ipotesi i fatti da lui narrati deb­
bono svolgersi e ponderarsi in altro giudizio i di 
cui risultamenti non_ possono prevedersi, ilè si po-
trebbero ora con giustIzia preconizzare. , 

Lambertini Raffaele più volt,e arrestato e proces­
sato per furti, per rapine, e per altri reati....:: visse 
quasi sempre sotto precetto, secondo che disse egli 
stesso. Cerati depose che la sua fama era di ladro 
e di grassatore: cosÌ lo Sborni. Ammette di cono­
scere Lambertini Demetrio; Longhi, Bertocchi, Do­
nati, coi quali dice ;che capitò talvolta a bere un 
bicchiere di vino: ammette di essersi trovato in car-

• cere coi fratelli Ceneri , ai quali rendeva servigio Al 

Donati è·compare. Altri degli accusati diée co~oscerli 
solo di vista. Ch'ei fosse uno de' malfattori associati 
il P. ~1. lo' cr ede dimostrato : la Dìfesa osserva clie 
le sole qualità non buone di un-accusato; e la sem­
plice conoscenza ch' egli può avere con alcuni di 
quelli che si credono malfattori non possono bastare 
a far prova ch'ei fosse associato con essi: 
, Lipparini Alessandro - Carcerato più volte, e 
più volte processàto per furti ; e per grassazioni. 
Uomo di pessima riputazione. Ammette la conoscenza 
di Casanova, e di Palmerini: ammette di essersi tro­
va lo in carGere col Caselli, col CClstellari, con Pio 
Bacchelli. Eseì'citò un bettolino a Marzabotto in so­
detà (;on Giuseppe Malaguti. Disse ,di conoscere solo 
di vista il .Filippo Lolli: poi ammise di essersi tro~ 
vato con lùi a Marzabotto. Anche per questo il P. M. 
crede' che l'accusa di associazionè a malfattori sia 
provata, e quando altro mancasse la sua relazione 
con Malaguti sarebbe l'anello di congiunzione per 
cui lo si ravvisa unito agli altri: mentre la Difesa 
sostiene che questa ed altre simili circ'Ostanze non 
possono avere valore di prova in proposito dell' as-
sociazione ,di malfattori. . , , 

Lolli 'F.i1ippo - Nel 1856 fu inquisito ' per furto 
semplice; nel 1859 per furto qualificato. Galanti disse 
averlo avuto alcun tempo presso di sè come canti­
niere, e non aver dovuto lodarsi di sua fedeltà .. Bor­
gognon.i lo . indicò come . compagno abituale degli 
altri. E cert'ù che la sera del 12 luglio 1861 egli 
troyavasi in Mar-zabotto associa to colLìpparini e col 
~iataguti. 11 testimonio Carlo Manferrari depose di 
avere udito quando il coaccusato Zaniboni da una 
cella cbntigua avvertiva il LoBi in carcere. di gua 
darsi da un compagno ohe era una spia, e LolH che '( ... 
gli rispondea di saperlo, ma che nulla avrebbe po­
tuto cavare da lui. Con ,ciò il P. M. ritiene provato 
che anche costui fosse dell'associazione; e la Difesa 
gli oppone che Lolli fu per pochi mesi a Bologna 
presso Galanti verso il 1859, e poi datosi al mestìe-
re del birocciaio ne rimase quasi sempre lontano, 
sicchè gli mancò e ·il tempo e il modo di prender 

' parte all'associazione di malfattori; che l'incontro 
col Malaguti e col Lipparini la sera del 12 luglio 
1861 a Marzabotto fu accidentale, e si derivò p,reci­
samente dalla richiesta fattagli dal Lipparini di un 
servigio relativo al suo mestiere; che il discorso fra 
lui e ZClniboni quand'anche fo,sse vel'o non impòr­
terebbe confessione di alcun reato, e molto meno 
darebbe indizio della supposta associazione, essendo 
stile de' detenuti di darsi reciproca'mente quegli av-
isi che si credono opportuni anche se non si co­

noscono, e non abbiano mai avuto precedenti rela­
zioni fra loro. 

Longhi Alfonso nel 1844 fu carcerato per furto 
qualificato; nel 1845 fu condannato ad un anno di 
:opera' pubblica per tl'asgressione di precetto; nel 
1847 impdgionqto per rapina, e per grassazioRe; 
nel 1849 per complicità in delitti atroci; nel 181>6 
per complicità in grassazione; nel 1862 per oziosi­
tà . - Altra volta _ si trovò in carcere, con Giuseppe 
Zucchi; ammette là conoscenza di Lambertini, Guel'­
mandi, Oppi, e Sabbatìni Agostino. Sborni lo indica 
per ricettatore di ladri, e aggiunge che' Bacchelli 
praticava la di lui casa. Questi sono. i l)sultarnenti 
pei quali il P. M. crede ba~tantemente provata l'ac-



cusa a suo carico. - La Difesa ne impugna la suf­
ficienza , e ~ggiu~ge. doversi poi. ave~'e rigu?rdo a 
ciò che i testlmonn dissero, e massime Il Ferdmando ~ 
Odorici della sua laboriosità, della sua buona con­
Gotta: doversi tener conto clJ ql1'anto depose anche 
ilCenti 'crre disse ~ssere stato il Longhi da prima 
uI). tristo soggetto, ma essersi di poi emendato, e 
aver tenuto ' una· buona cQ.I1dotta. 

r.ialagl1ti Giuseppe più vqlte .arrestato, processa'to per 
furti, e per grassazioni. Uomo di pessIma fama: ladro, e 
grassatore lo diceva il Cerati; grassatore di prima linea lo 
chiamava lo Sborni. Ammette di essersi trovato in carcere 
col Capelli, e col Catti; ' con Lipparini, e con Lolli è, c~rto 
che , si trovò a Marzabotto. Disse conoscere sol.tanto di vista 
e Giacomo e Pietro Ceneri, ed è risultato che con loro ebbe 
maggiori rapporti avendo anche prestato qualche se!,vigio 
alla' famiglia Ceneri. Zuffi lo annoverò nell,a ~ompagma del 
caffè dei Viaggiatori. Nella lettera della Mazzolll a PIetro Ce­
llèri sta registrata una partìta di cento scudi dati allo Zoppo, 
ed è 'così che il Malaguti veniva' soprachiamato. - Secondo 
il -P. M. è indubitato ch' egli face.va parte dell' associazipne. 
- Secondo la Difesa gl' indizii vaghi e remoti, che non ver­
rebbero mai a stabilire la reità di chicchessia , molto meTlO 
possono valere. a stabilire c~e. uno storpio .qual' è il ~al ag~t~ 
facesse parte di quell aSSOCiaZIOne che abbIsognava d uomllll 
vigorosi e spediti, e che non poteva ripromettersi alcun' utile 
cooperazione da. chi m~l T,eggend?si in pied,i p~tea solo pr~­
turare imbaraZZI e perIcolI a SUOl compagm. SICcome pOI Il 
nome di Zoppo accenna ad un ' difetto comUTle a molti, la 
Difesa crede che sarebbe fuor di rag,ione il supporre che 
nella lettera della Mazzoni s'indiçasse il Malaguti piuttosto 
che altro ,individuo avente lo stesso difetto, e zoppo al pari 
di lui. " , 

Marcheselli , Natale arrestato nel 1846 per delazione di 
chiave adulterina ; nel 1847 per trasgredito precé'tto; nel 
1'851 condannato a ci,nque 1ijllli dj opera pubblica per cor­
reità in rapina; scontata · la pena fu più volte arrestato pe~ 
imputazione di grassazioni e di furti. Canè l ~ Borgognon! 
lo additarono sollto a frequent,are la compagma degh al tn 
coaccusati. Egli ammette di aver conosciuto Mala guti erilsso 
il barbiere, e di conoscere soltanto di vista il Bertbcchi, il 
Mariotti, il Demetrio Lambertini, ìl Hoversi, Gardini, Donati l 
e i fratelli Ceneri. Il , P. M. 'non dubita che anche costm 
fosse degli aggregati all' associazione: la Difesa risponde ch'e 
ne manca affatto la prova. 

~ MarioUi Luigi protestando di essere galantuomo confessa 
che fu giocatore di vantaggio éonosciuto e smaccato a tale 
che non trovando ormai chi più 'Volesse giuocare con lui gli 
convenIva valersi di altri men noti che giuocassero per suo 
éonto; e condursi, egli talvolta in altri ,luoghi per giuocare 
con pèrsone che noI conoscessero. E cosi ch' egli spiega 
l'oscuro e misterioso carteggio cO'! Vincenzo Nadini. Confessa 
chi:l questi cori altro compagno sollo ' mentito nome, coadiu .. 
vati dal di lui cognato Bertocchi traessero il Filippo Palme­
fini a giuocare in Persiceto da prima, e poi alla Palazzina l 

vincendogli grossa somma di denaro della ,quale egli ebbe , 
poi la tangente che gli spettava. Cerati disse che fino al 
j861 si conosceva solo per un gitiocatpre, ma che dopo si 
pose · in relazione con la balla dei Ceneri l e ru voce che 
avesse preso parte a grassazioni tan~o in Bologna che fuori. 
Sborni affermò di averlo, conosciuto un po' tardi, ma essere 
di fama pregiudicatissima ; e altamente sospetto. La sua fre­
quenza '31 caffè dei 'Viaggiatori con molti e molti dei coac~ 
cusati è accertata. dallo Zuflì, dalla 'Prandini, da,l Pasquini, 
dal V'eronesi, dal Borghesani: non la impugna, egli stesso. 
Così non impugna la sua frequenza alla Palazzina, e alla 
locanda di Alessio. Ammise di -essere in antica relazione col 
.Camillo Trenti,..di . aver COll05'cenza dei Ceneri, il di alcuni 
altri fra gli accusati; di conoscere Giuseppe , Paggi di vista 
pe? avéfJo veduto qualche: volta alla Palazzina. Che là s' in­
contrasse' soveÌlti col Pag~i l col Trenti, col Demetrio Lam­
berlini", col 'Rove,rsi, col Barbieri, con l'Alessio Gardini, e 
che si trattenesse con loro, risJlltò pel deposto di più testi­
moni, ed anche ' per le spiegazioni ch' ci diede di quella nota 
di I)omi trotat~ nel suo por-tafogH. Che quella comitiva 

non sempre si trattenesse in una stanza , terre~a d?ve ave­
va libero acce ~so chiunque capItava nelt ostena rIsultò da 
che quando Mariotti venne arrestato egli e i suoi cOD?pa- j 

gni SI t.rOV ;J fono invece raccolti in una stanz.a al plano 
superioT'e. Bertocchi 81;.,a suo ,Gognato, e spesso S,I v,edeya.l?~ 
rnsieme. Al caffè degli Sp3gnolJ, a queJlo del ' CaLderrm 
frequentava c~n Ceneri, con, P~g~i, ed. altri, - Il!3 deposa 
l'Artioli . Pagg i da Genova gli scqveva In Luono dI grande 
intimità la lettera 7 m:lfZO 1862 do.ve , SI legge II po· 
scritto di cui fu parlato a proposito di Demetrio Lamber­
tini. Ciò che depose Campèsi d e l~e r,oQfid.enze fatteglI da 
lui, e' ripetute più diffusamente dal BettocchI n~)D, occorre 
di ricordarlo che Bertocchi lo additasse a Campesl lQ Vo­
ghera come colpevole dl quaLche gras)az~oQe ri-sulta tH1CO.ra 
dal rapportò del Comandante Balla 30 giug,no 18Q2 . . --: 
Dltre a quello di associazione con malfatton, Manottl e 
grav'ato dall a 'imputazione ·di molti altri reati,: , ma jnt~nto 
ìl P. M. ritiene che per quel primo capo d Imputa-ziO,ne 
le risultanze del dibattimento abbiano appieno giustificata 
t' aCCUS3 e accertato ch' ei "fu U.li\O dei dir,ettori e dei capi 
dell' as's~ciazio ne medesima. La ' Difesa invece sostieQe che 
se gli sGarsi e pal)idi inçl izii di cui vuolsi .puntella,re l' ac­
cusa non possono aver ~ forza di sost~nerla risp.etto ad 
alcun' altro de~ li accusati, assai meno di forza potrebber~ 
avere per riguardo del Mariotti, giacché in qU'anto a lUI 
è più specìa lmente dimostr:ato e provato p~r~hè frequen· 
tasse il caffè dei Viaggiatori, perché avvlcwasse qll:elle 
persone della cu i compagnia. gli si vorrebbe far panco. 
Esso era gjuocatore ~i profeSSIOne, - e sIa pure ch~ fosse 
~iuocator disonesto, sia pure çhe fosse ~Ul baro di car te. 
Ma quanto più disonestQ giuocatoré lo SI , suppon~a, tanto 
più ne risulta evidente ch' egli s~ si fra!llme!~ev.a In mezzo 
a coloro per esercitare la sua Industria abltu~le, e _ per 
truffarli del denaro che potevano avere, non SI aSsociava 
con loro per commettere in'sieme reati contro le persone 
o le proprietà. Così' l' ind izio, J' a'rgomen~o più g~àve, che 
il P. M. reca contro il Mariotti serve anzI a meglIO dlmo· 
strare la ' insussistenza dell' accusa. Del reste il carteg· 
gio, con Nadini é spiegato appunto dall' essere costui quello 
che Mariotti faceva talvolta giuocare in sua vece ~ quello 
che compariva dove e quando ~on era, op'porluno che com­
parisse egli stesso. La lettera di Paggl non è ch~ ,una let­
tera indI fferente con la quale si salutava la comItIva COIl 
cui suoleva prendersi un' ora di ricreazione nelle l,unghe 
sere invel'Dali. La nota rinvenuta nel portafoglI è provato 
essere delle persone che si uni rono in so~ietà. pe~ una 
innocua festa da ballo. Le confidenze, le nvelaZlOfIl fatte 
a- Campesi sono u,na menzogna schifosa che nessll;no vorrà 
mai scambiare per verità, e farne il benché mW1II10 con­
to. - Man otti potrà essere censurato, potrà esser tenuto 
colpevole di reati di giuoco; ma dì associazione con mal­
fattori la Difesa crede ch' egli non sia mai stato, I)e possa 
mai essere dichiarato colpevole. 

MaUeuzzi Angelo nel 1856 fu condannato a cinque anni 
di galera per complicità iii invasione a mano armata. Sborn! 
lo disse in relazione con Mariotti 'e Bertocchi; egli nega dI _ 
conoscere alcuno frà gli a,ccusati tranne ,il Nicodemo ~hedini! 
il Trenti, e la Mazzoni.. Interrogato dali Istruttore, disse di 
conoscere la Mazzoni e il di lei marito Filippo Giugni came· 
riere in una osteria in S. Donato; e narrò che circa un me­
se prima recato si in loro casa per vedere se la Maria Maz­
zoni avesse terminato il lavpro di alcuni indumenti che le a­
veva commesso, non aven.doja ritrovata, si portò all' osteria 
dove serviva il marito, e là li rinvenne ambedue. In udienza 
sostenne di non conos.cere affatto il marito della Mazzoni; di 
aver bensi ordinato a questa di lavorare per lui un p~jo di cal­
zoni; di essere andato alla di .lei casa onde, vedere, se avesse 
eseguito il lavoro; ma non esser.e stato all' oster.ia dov' era il 
maFi~o che neppure sa qual mesJiere esercitasse, e di non 
avere nemmeno sognato di dirlo giammai. - Nella letter~ 
della Mazzoni a Pietro Ceneri vedesi annotata la partita di 
180 scudi a Rodino; è questo v,uolsf che sia il sopranome 
del Matteuzzi,. Egli nega di averli mai avuti. -::- Dalla depo­
sizione di Domenico Masetti, e di ~chille, e di Luigi .Buggia 
risultò che verso la fine di maggio 1862 il Matteuzzi passava 
in .mani di Masetti un biglietto di Banca per 500 lire onde . 
quegli eseguisse un 'pagamento pèr lire 447 e centesimi 88, 



avendo essO Malteuzzi ritirato il di più ,,~ ed essendo poi stato 
rimborsato delle lire 447, 88 dai Buggia per di cui conto 
Masetti eseguiva quel pagamenti. E questi falti sono recisa­
mente negati dal Matteuzzi che nega il possesso del biglietto, 
nega la prestanza al Masetti, nega la restituzione che gli ne 
fu falla.- - Il P. M. crede che sarebbe imita_rlo, e negare al 
par di lui l' evidenza se si negasse ' ch' egli era dell' associa­
zione; - Non di meno la difesa ritiene irrilevante il fatto di 
quel biglieho , che molto vero.similmentefu imaginato dal Ma" 
setti per nascondere a' suoi padroni ch' egli stesso aveva im­

,prontato denaro per loro. E quando fosse anche vero, non 
" per questo potrebbesi con giu,tizia affèrmare che il biglietto 

avesse origine ériminosa, e provenisse dal compendio della 
grassazione ' Parodi. Non è provato ' che la Mazzoni alludesse 

- a lui indicando Rodin, perchè non è provato che questo fosse 
il suo soprano me : nè altre circostanze vi sono per le quali 
sia veramente dimostrato ch' egli apparteness!l all' associazione. 

Mazzoni Maria - Moglie a Filippo Giugni; intima di Pie­
tro Ceneri, che dopo ' consumata la grassazionf. Parodi la 
chiamò in penova, dove la coodusse il marito. E in contesta­
bile che ad essa lei Ceneri consegnasse biglietti di banca pro­
venien ti dalla grassazion e sudd etta per somma consi,derevole, 
e che la incaricasse di distribuirne una parte a parecchi di 
quelli che ora son' qui accusati, e che poi essa indicava in 
quella lellera della quale più volte si è fallo menzi(\ne. Il re- ' 
sto essa dièe averlo nascosto, e non più ritrovato: dice an­
cora non vero che consegnasse a tutte le persone indicate 
nella lettera le somme i vi annotate, sostenendo che la più 
parte di quelle le erano ignote, é non aveva per anco sapu,· 
to rinvel'l irle. Ricettatrice di denaro proveniente da grassa­
zione ebbe dalla Corte di Assisie di Genova condanna alla re­
clusione per anni dieci. - Ma quell' incarico di distribuire 
ad altri varie porzioni del denaro a lei consegnato, e la ese­
cuzione di ques to in cari co, e il conto ch' essa ne rendeva al 
Ceneri , secondo il P. M. provano ch' essa fa ceva parte del­
l'associazione di malfattori. Sta bene che di un reato non si 
debba rispondere più di una volta alla gidstizia : sta bene che 
subito una volta ij. giudizio su di un fatto criminoso niuno 
debba trovarsi esposto a subirne un secondo. Ma qui non si 
torna a chieder ' conto alla Mazzoni di avere ricettato il dena· 
ro derivante dalla grassàzione Parodi, ch' è il crimine per 
cui fu giudicata: qui le si do manda conto dell' aver parteci­
pato ad un' associazione di malfattori , - partecipazione che 
l'imane prova ta e posta in luce dall' aver essa dovuto divide­
re, e dall' avere effettivamente diviso con altri molti il dena­
ro che ricettò . I fa tti sono distinti; sono distinti i reati; e 
la Mazzoni a senso del P. M. dev' essere dichiarata colpevole 
del reato di associazione con malfattori. - La difesa)o im­
pugna, e sostiene che sarebbe sempre tornare sopra il me­
desimo falto comunque considerato sotto un' altro rapporto; 
sostiene che sarebbe esorbitante pretendere che alcuno do­
vesse trovarsi esposto alle conseguenze dei diversi apprezza­
men ti che di uno stesso. fatto potessero fare diverse Corti, o 
Tribunali diversi; sostiene che a tuLto concedere l'incarico, 
il mandato di d~ribuil'e ad altri il denaro rubato potrà ()sse· 
re argomento di a~sociazione fra il mandante e quelli a cui 
egli lo fa rimettere , ma non mai di associazione fra lui, il 
mandatario e gli altri) perchè mandatario può essere un'estra­
neo qualunque ,inconsapevole dei loro rapporti, inconsapevole 
del tito,lo e della causa da cui . muove il mandato ch' egli deve 
eseguire. . 

Merighi Vincenzo - Oste dell' Àncora , sempre tenuto per . 
un manutengolo secondo che si esprimeva Cerati; ricettatore 
di 'ladri, e di cose rubate lo dichiarò lo Sborni. Pessima la 
fama di lui) e della sua osteria. Ebbe a cameriere ' Agostino 
Sabattini il quale si allontanò per commettere a Genova la 
grassazione Parodi, ed egli dice che lo supponeva ammalato. 
Sabattini arrestato a Genova ' scrivendo a sua madre indirizza-, 
va la lettera al Merighi, e alla madre diceva rivolgersi a lui 
e farsi dare denaro pel' ispedirglielo. Interrogato dalla Que­
stura disse che Sabattini suoleva depositare presso di lui ciò 
che andava rispa rmiando sui proprii guaQagni, e così egli 
trova\Tasi possessore di otto o no ve scudi spetlanti al Sab~t­
tini medesimo, che niuno, era stato ancora a richiedergli. In-

terrogato dall' Autorità giudiziaria mutò linguaggio e disse di 
ritenere sei o sette scudi che alcuni debitori del Sabattini a- I 
vevano pagato in s.ue mani dopo il di lui arresio. Qui ava,nti 
la Corte mutò ancora, e disse che il denaro lo aveva già ri­
messo, al Sabatlini, e negò di aver delto altrimenti. Negò di 
conoscere la madre del Sabattini. Ammise la conoscenza di 
Ermenegildo Nanni, e di Camillo Donati, i quali dice che 
qualche volta an davano alfa sua locanda. Che costui facesse 
parte dell' associazione; e che prestasse luogo di convegno a 
coloro che vi appartenevano; al P. M. sembra che il dibatti· 
men to lo abbia' reso evidente. - La difesa sostiene che le 
condizioni fisiche e morali del Merighi son tali da rimuovere 
il sospetto ch' egli fosse aggregato ad akuna associaziòne di 
malfattori. Abitualmente loquace, soggetto ad alienazioni men­
tali, non si poteva metterlo a parte di pericolosi e compro~ 
metten~i segreti. L'esercizio dell' osteria gli forniva mezzi suf­
ficienti per vivere senza uopo di cercarne dal misfare. Delle 
azioni di un cameriere sarebbe strano tenere . responsabile il 
padrone; strano che delle qualità degli av;ventori dovesse ri­
spondere l' ostiere. Le varianti , le incoerenze delle sue rispo­
ste sono per la difesa una prova di più della leggerezza del 
suo carattere, e quindi della improbabilità che i malfattori "­
volessero mai assòciarlo a loro. 

Mignani 'Ferdinando fù da taluno indicato per pessimo, per 
grassatore, per frequentatore della Palazzina, e dei malfattori. 
Altri, e specialmente il Cerati disse non essersi mai udito 
alcun che sul di lui conte·; e ehe se persone di mala,ffare 
'si vedevano spesso d'innanzi alla sua bottega; ritenevasi 
che coloro avessero l'apporli con la moglie più che con 
lui. Non risultando altri addebiti a di lui ca'rico; potendo 
le male voci sul conto suo essere un 'riverbero infausto 
della mala condotta della moglie; e potendo anche essersi 
equivocato riferendo a )ui ciò che forse riferiva ad altra 
persona di sua famiglia , il P~ M. é in voto che lo si deb· 
ba assolvere dall' accusa. Non occorre dire come molto 
più la difesa venga alla conclusione medesima. 

Nadini Vincenzo, intimo e socio del MaJliotti, per inte· 
ressi di giuoco, come sostengono entrambi. Il carteggio 
fra loro sembra al P. M. che l'avvolga misteri be più 
gravi ch quelli del giuoco. L' istesso Nadini djceva a giu· 
Gice istruttore che molte delle lettere di Maritotti non le 
aveva neppur egli comprese. Negò di sapere chi fosse un 
sig. Filippo nominato in una delle lettere di Mariotti: negò 
di aver giuocato a San Giovanni in Persiceto perché Ma· 
riotti mancò all' appuntamento che gli aveva dato: negò di 
conoscere G~ etano Berlocchi. All' udienza ammi'se tutto; 
giuocò éon Palmerini e vinse; giuocò a Persiceto, e a Bo­
logna; giuocò con Bertocchi che fingeva tenere le parli di 
Palmerini, e facea vista di perdere con lui. Giovane, ro· 
busto, e gagliardo non sa dire di ' avere esercitato .3ltro 
mestiere che quello del giuocatore: e quando l'autorità 
dì P. S. del suo paese gl' ingiunse di cessare dall' oz.io, e 
darsi al lavoro, non seppe meg\i.o dimostrare di avere al­
temperato al precetto che allegando di essersi impiegjllO 
come camerìere in un lupana re. Un tal uomo, e_ la sua 
intimità, e la sua corrispondenza" con Mariotti, pel P. M. 
bastano a persuadere eh' ei fosse membro dell' a,ssooiaz.ione. 
La difesa risponde cbe ~ella relazione e della corrisponden­
za con Mariotti, si è avuta ogni più desiderabile spiega· 
zione: essi erano due giuocatori ,e spesso si aiutavano ..... 
scambievolmente in quella loro industria, che non potrà 
lodarsi, ma che cerio non può essere qualificata né come 
scopo, nè come indìzio di un' associazione di malfattori 
nel senso di legge. D'altro canto Nadini domiciliato a Mo­
dena, raramente si ' portò a Bologna, e vi venne solo al­
lorquandg Màriotti il chiamò unicamente a giuocare. Egli 
dun que non poteva far patte di quell' associazione che si 
pretende risiedesse i n Bologna. Pel resto qualunque sia 
stata la condotta di Nadini non é di questa che oggi, deb· 
ba rispondel'l' : qui 'gli si ,chiede conto del reato di associa' 
zione eli malfattori; e di questo reato la difesa crede che -
il dibattimento non abbia portato alcuna risultan~a a suo' 
carico. 



Nanni . Ermenegildo, uno degli autori della grassazione 
'Parodi, condannato per quella ai lavori forzati in vita. 
Che fosse compagno di Pietro Ceneri, di Nobili, di Sabat-

. tini, di Catti, lo prova quel fatto. La conoscenza di Ales­
sio Gardini l'ammette egli stesso, e quella pure di Teo­
doro Squarzina. Ladro e grassatore lo designò Cerati; U1J O 
della balla dei' Bazzan'esi r e ladro lo disse Sborni . Che co­
stui fosse dell' aswviazione' al P. M. p~re indllbitabile. Tut­
tavia la difesa risponde che se l'associazione della quale 
ora si-- tratta potesse riferire ad epocJ posteriore alla gras­
sazione .Parodi, saf(~bbe logico ·il derivarne un' argomento 
da qu!!sta: ma 'dovendo per necessità riferirla ad un tempo 
anteriore la grassazione Parodi non può val ere a provare 
che coloro, i quali si associarono per comme.lterla fossero 
associati già prima. E questo indizio distrutto non rimane 
a carico del Nanni più che non rimanga ad aggravio di altri. 

Nobili Enrico, anch' egli conctaunato per la grassazione 
Parod( a venti anni di lavori forzati: amico e compa!(no 
di Camillo Donati: indicato da Zuffi, dalla Prandini, da Ve ' 
ronesi, da Borghesaf\i per uuo di coloro che frequentava­
no il caffè del 'Viaggiatore. Secondo il P. M. non è dubbio 
ch' ei fosse detl' associazione. La difesa crede che rimosso 
per le addotte ragioni l' indizio derivante dal fatto della 
grassazione Parodi, ch' è un fatto posteriore, T.m lla rimano 
ga di concludente a carico 'anéhe del Nobili. . , 

Oppi Innocente; arrestato, e processato più volte per 
furti, per rapine, per invasioni, : per grassazioni. Indicato 
Rer pessimo e pericoloso soggetto da tutti gli ofllciali ed 
agenti di p- S. Compagno degli al tri accusati fil detto dal 
Borgognoni. Kisslich lo indicò per uno della balla della 
Fondazza. Altra volta si trovò in cancere con Paolo Pini. 
Freq,uentava col Guermandi e col Tubert.ini l'osteria della l 
Fontana. Ammise di conoscere Alessio Gardini. Tutto ciò 
secondo il P. M. basta a convincere, e secondo la di fesa 
non fornisce alcun sufficiente ar gomento ch' eglj fosse 
membro dell' associazione di ·lUalfattori. 

Palmerini Filippo, nel 1830 fil accusato d' insulti e of­
fese personali, ma si trovò che non era .colpevole. Carce­
rato per delazione di coltello proibito, per ft:l ri ta, e per 
complicità io violenta cognizione carnale non fu trovato 
colpevole. Un .rapporto della P. S. lo accenna sospetto di 
grave misfatto, ne dipinge la condotta con tetri colori. Di­
viso dalla moglie vive da molli anni in continuo concubi· 
llato c..9n una donna ~alla quale nacquer o molti figliuoli. 
Conduttore dell' ostena del Falcone . aunnettee€li stesso 
ehe vi teneva donne da partito. Nella perquisizione prati­
c~tagli a domicilio si ' Icinvennero denari , e molti oggetti 
di valore, gran parle de' quali egli affermò che fossero 
proprietà della donna convivente con lui. Benchè il suo 
nome non travisi nella lista del Mariotli fù e co ndusse la 
famiglia alla festa in casa dell' Angelo Pasquali, e benchè 
neghi di essere stato socio ammette di aver pagato la sua 
parte. Che fosse in continui rapporti col Gaetan'O Bertocchi 
risulta non solo dal fatto di avere a lui promesso la fi glia 
quanto da ciò ch' egli stesso narrò in proposito dell' acqui · 
sto di Brougham, e di una speculazione in sete che fecero 
~nsieme. 

Ammise, che Mariotti capitava talvolta alla sua osteria; 
ammise di aver prestato cauzione pel Gaetano Ga mberini 
e pel Guermandi. Ammise che Gaétano Bertocchi gli: scri, 
vesse da Voghera la lettera con la quale gli raccomanda­
va, di àttestare la sua permanenza nella di lui casa nel po· 
meriggio del 123 marzo 1862. Ammise che il padre di 
Gaetano Bertocchi gli comunicò una lettera che questi 
scrivea da Voghera, e nella quale indicando dove fosse 
riposto il denaro a~cennava pure che gran partè di queUo 
eragli stato pagato da Palmerini per prèzzo del Brougham 
venduto gli. Ammise che il padre di Bertocchi sapesse leg­
gere, e disse di non aver compreso la ragione per cui vo­
lesse 'comunicare 'a lui quella leUera, ch' enlgli pervenu­
ta quando già gli agenti di P. S. avevano scoperto ii' na­
scondiglio, e sequestrato il ,denaro. Ma il P. M. crede non 
troppo difficile a comprendersi percbè quell a lellera si 

comunicasse a Palmerini, e crede ch' egli lo compren­
desse assai bene_ Bertocchi voleva poter giustificare donde 
gli provenisse il denaro, se mai la giustizia scuoprisse ch' 
egli ne aveva; e Palmeri ni doveva dirEI, conforme dis~e 
che glielo aveva detto egli , - al modo istesso che doveva 
dIre, conform e disse ana logam ente ai suggesli contenu ti 
nell a lettera diretta a lui~ che il 23 di marzo Bertocchi 
r imase sempre in sua casa. D' onde il P. M. trae·aq;omen· 
ti per 'dire che gl' impegni del Palmeri ni coi malfattori 
sarebbero da questi sol i' f. tti constatati abbastanza, e cO'sì 
sarebbe constatato ch' egli era UDO degli associa ti. Ma si 
arroge che Palmerini fù sempre in fama di tristo, e di 
manutengolo: Cerati disse che la voce pubblica lo accusa , 
va di ricettazione di oggelli fu rtivi, e di favore ai malfai,­
tori, cui si voleva che dasse e direzione, e consiglio: 
Sborni affermò che la di lui osteri a era il ricéttacolo dei 
ladri, e "dei grassa tori di Mirasole. Si arroge che Ber(occhi 
lo disegnò a Campesi in Voghera per. uno de' capi dell ' as· -
sociazione; che a lui eran di rette. due delle lettere dal 
Bertocchi stes,so consegnate a Campesi. 

Si af roge ch' egli medesimo tl'ovatosi in carcere col 
Campesi avrebbe ratificato le confidenze che gli aveva fat­
to Ber tocGhi, e dei confidenziali discorsi da esso lui tenu ti 
a Cam pesi si avrebJ;ie ,confer ma dal condetenuto Ruggeri, 
e dal guardiano Rosa. Si arroge che comunque l' altro 
condetenuto Luigi Vitali venisse da pri ncjplO a deporre 
che Palmerini era stato immediatamente avverti to cbe 
Campesi fo sse uno spione, con che si voleva escludere la 
possibilità ch' egli avesse riposto in lui alcuna fede, l' istes­
so Vitali ammise di poi che quell' avvertimento era giunto 
parecchi giorni dopo ·che si trovavano' insieme, e non dis­
simulò che persone legate al ' Palmerini lo avevan cercato, 
lo av evan~ fatto veni r qui, gli avevan somministrato vitto 
e denaro, non dissimulò che uscito appena dalla 'sala di 
udienza aveva trovato persone che lo cond ussero alla oste · 
ria del Galal!ti, e datogli da bere; tanto è vero, dicQ il 
P. ~t che vi è fra. tutti pienissima solidarietà di associa­
zione. Finalmente si arroge che quando ' Palmerini si ac­
corse di essere stato dal Campesi tra dito, tentò il sui <;ìdio. 
Per le qua li r isultanze il P. M. ritiene che Palmerini non 
possa non essere dichi arato colpevole del, reato dì asso-' 
ciazione di malfattori. . 

Ma P almerini, · secondo la difessa non è che la vittima 
di una calunnia. Campesi ha contro di lui archi tetlato una 
trama infernale , e al Campesi tengon bordone il Ruggeri, 
ed il Rosa. Di Campesi, e di Ruggeri non abbisogna l'i , 
petere quello che già fu detto in principio : sopra la de­
posizione di costoro ' la coscienza de' gi udici non può sof­
I ermarsi un' istante : essa la guata, la ca lpesta, e passa. -
Rosa è uno stu pi do, nno smemorato: egli chiama to a de­
porre innanzi la Corte dichiarò di nulla rammentare, di 
non sapere ci ò che depose avanti il giudice istrultore. 
Qual garanzia per tanto , qua l sicurezza potrebbe aversi 
che anche allorà egli parlasse di cose~he rammenta­
va, e che fossero secondo la verità? -- Il suicidio tenta to 
da Pal merini non fu altri menti per lo sgomento pel. te r-

. rore ch' egli si avesse dell ' abnso che Campesi avesse fatto 
o farebbe delle su e confidenze perchè dì nulla eraglisi 
confidato: ma fu lo spasimo ed atrocì dolori che traen­
dolo fu ori dei sensi allo ra, come altra' volta, lo aveva in· 
dotto per un' istante ad attenta re contro la propria esistenza . 

Bologna - Tipi Fa va e Ga ragll ani . 
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